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Dopo una lunga e delicata
trattativa diplomatica, il 5 novembre 1645, nella cappella del
palazzo reale, venne finalmente celebrato a Parigi il matrimonio
per procura fra la principessa Maria Luisa Gonzaga Nevers e il re
di Polonia Władysław IV Wasa. Una ventina di giorni dopo, la regina
partì alla volta della lontana Varsavia affrontando col suo seguito
un percorso complesso e disagevole.


Oggi l’interesse per i viaggi delle regine consorti per
raggiungere mariti sposati per procura ha avuto una certa ripresa
anche in virtù della rivalutazione di queste sovrane come
promotrici dei rapporti fra culture e società diverse. E, per le
stesse caratteristiche di questi viaggi che non erano di natura
privata, si è fatto tesoro anche delle acquisizioni delle recenti
ricerche sulla regalità femminile (e su quella delle regine
consorti in particolare). 

Questo libro non mira solamente a ricostruire il viaggio della
sovrana dalla Francia alla Polonia, inteso come viaggio fattuale,
mero transito territoriale attraverso l’Europa, ma mira anche e
soprattutto a mettere a fuoco le rappresentazioni che furono date
di quel viaggio, le relazioni del quale furono offerte al pubblico
come un grandioso spettacolo barocco del potere. Per questo è stata
posta una particolare attenzione sugli aspetti cerimoniali e
simbolici del racconto e delle immagini del viaggio, intesi come
linguaggi coi quali la regalità della regina consorte viene
generalmente rappresentata come una regalità riflessa, che ha la
propria origine in quella del re; linguaggi che sono molto chiari
nelle accoglienze tributate alla regina in Polonia, a Danzica come
a Varsavia e poi a Cracovia per la cerimonia d’incoronazione, ma
che risultano evidenti anche negli apparati cerimoniali francesi
sia relativi alle nozze della principessa Gonzaga Nevers, data in
moglie al re di Polonia come 
fille de France, sia relativi alla sua partenza solenne,
accompagnata fin fuori Parigi da Luigi XIV, dalla reggente e da una
parte della corte. 

Le rappresentazioni del viaggio della nuova sovrana si rivelano
funzionali a un’immagine della regalità femminile che pone nel
matrimonio della principessa Gonzaga, simbolicamente, il momento di
una sua seconda nascita; ma che in esso pone anche il punto di
approdo di una vita che fin dal momento in cui la principessa vide
la luce apparve predestinata alle nozze col re di Polonia. E non a
caso, per quel che riguarda la seconda nascita della regina
consorte, così come per quel che riguarda il suo percorso verso la
Polonia, si mobiliterà anche l’impegno dell’astrologia per
delineare la carta astrale della nascita biologica della futura
sovrana, della sua seconda nascita come regina consorte, così come
del viaggio verso il suo nuovo regno. 

Questo matrimonio era di particolare importanza
politico-diplomatica per la Francia che puntava ad alleggerire il
fronte renano nella guerra dei Trent’anni aprendo una zona
d’influenza francese sul fronte orientale dei territori asburgici.
A tale importanza strategica corrispose un adeguato impegno non
solo nel lavorio diplomatico per giungere alle nozze e in quello
cerimoniale per gestire l’evento, ma anche nell’ampia utilizzazione
propagandistica sia delle nozze sia del lungo viaggio intrapreso
dalla nuova regina per raggiungere la Polonia. 

Per l’unione della principessa Gonzaga Nevers col re di Polonia
il cerimoniale francese mise a punto una sontuosa scenografia che
faceva riferimento ai precedenti più illustri, quelli delle nozze
di Luigi XIII con Anna d’Austria e di Enrichetta Maria di Borbone
con Carlo I Stuart. Pur con qualche ridimensionamento imposto da
circostanze impreviste, tale scenografia, affidata al gran maestro
delle cerimonie de Rhodes e al maestro Sainctot, non presiedette
solo agli eventi cerimoniali connessi col matrimonio: il
fidanzamento e la firma del contratto, la cerimonia religiosa. Essa
regolò anche il primo tratto del viaggio fino alla frontiera coi
Paesi Bassi: la partenza in forma solenne da Parigi, le regali
accoglienze tributate alla regina nelle diverse città del
regno.

Tranne che per il rito nuziale, che la reggente fu obbligata a
fare in forma privata, si trattò di cerimonie pubbliche alle quali
partecipò il fior fiore dell’aristocrazia, e alle quali poté sempre
assistere anche una folla la cui presenza era componente
inscindibile di questi spettacoli del potere. 

Ma l’impegno non si limitò alla progettazione della scenografia
e alla sua concreta realizzazione nelle cerimonie e negli altri
avvenimenti ad esse correlati (banchetti, balli, spettacoli
teatrali, ricevimenti e scambi di cortesie istituzionali). 

Gli eventi cerimoniali infatti si trasformarono subito in eventi
chiaramente mediatici, dando origine a scritti e immagini di cui fu
incoraggiata la diffusione sì che la loro eco poté essere destinata
a protrarsi nel tempo. Ne nacque una loro variegata
rappresentazione fatta di relazioni scritte, di articoli di
giornale, di fogli volanti, di relazioni del viaggio nuziale, o di
sue singole tappe, oltre che di rappresentazioni figurative
prontamente diffuse attraverso le incisioni a stampa. 

E agli eventi organizzati dal cerimoniale francese, va aggiunto
il contributo offerto direttamente dalla foltissima delegazione
polacca arrivata a Parigi per le nozze, con una memorabile
cavalcata alla luce delle torce effettuata per l’entrata solenne
degli ambasciatori in città. Essa fece enorme scalpore per la
grandiosità del suo sfarzo orientale, tanto da essere presentata
come un evento epocale.

Se tutto il viaggio della regina consorte fu scandito da una
serie di entrate solenni nelle diverse città d’Europa che essa
attraversò, soprattutto nel Paesi Bassi spagnoli, come sottolineano
tutte le relazioni, particolarmente significativo fu poi l’impegno
profuso dal cerimoniale della corte polacca soprattutto
nell’organizzazione dell’entrata solenne della regina consorte a
Danzica, città in cui, in un primo momento, era stato programmato
che sarebbero avvenuti sia il primo incontro col re sia il rito
nuziale celebrato dal nunzio pontificio. Questo impegno imponente
generò un profluvio di iniziative (edificazione di archi trionfali
ed altre strutture effimere, costruzione di un intero teatro,
spettacoli di corte e popolari, concorso di una folla straripante
di nobili coi loro seguiti) che furono sottoposte alla supervisione
di due personaggi di altissimo rango: il fratellastro del re, il
principe Karl Ferdinand Wasa, e il cancelliere di Lituania Albrycht
Stanisław Radziwiłł. Nelle relazioni del viaggio, in occasione
delle  entrate solenni della regina a Danzica, a Varsavia, a
Cracovia, la ricchezza degli apparati e lo sfarzo orientale
dell’abbigliamento dei magnati e dell’enorme numero di armati al
seguito, rinnovarono, ingigantendolo, il ricordo dell’ormai celebre
cavalcata degli ambasciatori a Parigi.

Partita dalla Francia il 27 novembre la regina di Polonia
attraversò tutta la parte settentrionale dell’Europa continentale,
giungendo a Varsavia il 10 marzo del 1646.

Il suo fu un viaggio non solo lungo e faticoso, ma, come
avveniva per tutti i viaggi regali, fu anche organizzativamente
molto complesso, fatto da una vera e propria corte mobile, un
corteo costituito da un nutrito seguito e da un gran numero di
carrozze, di lettighe, di carri per i bagagli, di cavalli e di
muli. Inoltre il percorso si snodò attraverso luoghi in cui le
condizioni delle strade non di rado erano pessime, in cui talora
erano carenti le più elementari strutture ricettive e in cui si
avvertivano gli effetti devastanti delle operazioni militari della
guerra. Infine il viaggio avvenne nel pieno di un inverno
particolarmente gelido, e nel seguito della regina ci fu persino
qualche morto per congelamento. 

Le particolari circostanze di questo viaggio furono dunque
certamente difficili, ma non furono del tutto eccezionali nel
panorama dei viaggi nuziali delle regine consorti, che avvenivano
non quando era meglio per la viaggiatrice ma quando lo richiedeva
l’opportunità politica.

Ciò che invece segnò uno scarto notevole furono la personalità
stessa della viaggiatrice e, come s’è accennato, l’apparato
propagandistico che accompagnò il viaggio. 

 A cospetto della giovanissima età in cui in genere le
principesse andavano spose ai sovrani, ventenni se non addirittura
adolescenti, la Gonzaga era 
superadulta, come l’aveva malignamente definita Władysław
IV addirittura dieci anni prima, reagendo a una qualche insistenza
con cui il cancelliere Radziwiłł gliela proponeva in moglie in
occasione del suo primo matrimonio. Quando sposò il re la
principessa aveva 34 anni; era una donna nel pieno della sua
maturità fisica, intellettuale ed emotiva, dotata di esperienze
mondane, politiche ed anche amministrative acquisite nella gestione
del suo ducato di Nevers. E questo le consentì di non essere
semplicemente “portata in viaggio” dalla sua corte mobile, ma di
esercitare una capacità di controllo sul proprio viaggiare e sul
proprio seguito, anche se c’era una guida ufficiale del viaggio,
l’ambiziosa e invadente Marescialla de Guébriant, ambasciatrice
straordinaria di Luigi XIV. Ma la regina consorte riuscì molto
efficacemente a tenerla a bada e a smussarne le pretese che
riteneva lesive delle proprie prerogative regali. 

Il viaggio ebbe una copertura “mediatica” eccezionale per
quell’epoca. 

Se di tanti viaggi di regine consorti abbiamo relazioni scritte
generalmente da letterati o segretari che viaggiavano al loro
seguito, di quello della nuova regina di Polonia abbiamo non solo
due resoconti scritti da segretari (uno dei quali stampato appena
un anno dopo), ma anche un ampio reportage giornalistico, uscito a
puntate addirittura mentre il viaggio era ancora in corso su un
periodico, la parigina «Gazette», che fin dal tempo di Richelieu
era stato plasmato come organo di controllo e di direzione
dell’opinione pubblica. Si tratta di una relazione anonima, come lo
sono tutti i testi pubblicati sul giornale di Theophraste Renaudot,
le cui puntate uscirono fra il dicembre del 1645 e l’aprile del
1646. Questa relazione della «Gazette» è la testimonianza
dell’interesse suscitato nel pubblico dalle nozze regali della
principessa Gonzaga Nevers, ma è anche la testimonianza
dell’interesse politico a prolungare, attraverso il rilievo
mediatico dato a questo viaggio, l’eco di un matrimonio che
costituiva un innegabile successo politico-diplomatico del primo
ministro, il cardinale Mazarino, e della reggente Anna d’Austria.
Finite le cerimonie nuziali, che erano state ampiamente divulgate
attraverso varie scritture e attraverso numerose immagini diffuse a
stampa e alle quali la «Gazette» aveva dedicato ampi servizi, il
giornale di Renaudot era la sede naturale in cui poteva essere
realizzato un prolungamento dell’uso propagandistico dell’evento
matrimoniale, attraverso il resoconto del viaggio diluito nel tempo
delle puntate. 

L’immagine del viaggio come un percorso trionfale attraverso
l’Europa, che a ogni tappa rinnovava la propria celebrazione, prese
dunque corpo in tempo reale nelle puntate della «Gazette» che
esplicitamente ne fece un tassello della rappresentazione della
grandezza politica della Francia della Reggenza. 

E vengo ai due segretari. Jean Le Laboureur, segretario della
Marescialla de Guébriant, pubblicò a tambur battente nel 1647,
appena un anno dopo la fine del viaggio, una propria relazione,
facendone una specie di 
instant book. Il segretario della regina, Pierre des
Noyers, compose a sua volta un’importante relazione, ancora
inedita, che oltre al viaggio narra anche gli avvenimenti degli
anni successivi. Le Laboureur è perfettamente consapevole del
valore propagandistico del proprio libro, che serve a rinnovare i
fasti del viaggio della Gonzaga Nevers, prolungandoli nel tempo e
diffondendone il ricordo. Come egli chiarisce nella dedica, con la
sua relazione il viaggio effettuale della regina viene replicato in
tutto il suo splendido aspetto trionfale e, attraverso la stampa,
esso viene riproposto a un pubblico più vasto di quello che ha
potuto assistere agli eventi. La relazione di des Noyers, invece,
punta piuttosto a fissare nel viaggio il percorso attraverso il
quale la regina consorte mostra fin dall’inizio le proprie qualità
diplomatiche e il pieno possesso di quella regalità di cui dette
ampia prova durante i successivi, drammatici eventi che sconvolsero
la Polonia. E proprio des Noyers, animato dalla fiducia
nell’astrologia, sarà uno di quelli che maggiormente insisteranno
sull’originaria predestinazione della principessa al trono di
Polonia, tracciando, in un’opera ancora non sufficientemente
studiata, l’inedita Nativité d’Amarille, anche gli schemi delle
congiunzioni astrali che presiedettero al suo viaggio.

  




  
 


SIGLE

  



  



AMAEP, Archives du Ministère des Affaires Etrangères – Paris;


APF, Archivio di Propaganda Fide –Roma; 

ASM, Archivio di Stato di Mantova; 

ASV, Archivio Segreto Vaticano; 

BAV, Biblioteca Apostolica Vaticana; 

BCors, Biblioteca Corsiniana - Roma; 

BCz, Biblioteka Książąt Czartoryskich - Kraców; 

BIF, Bibliothèque de l’Institut de France – Paris; 

BMC, Bibliothèque du Musée Condé – Chantilly;

BNF, Bibliotèque Nationale de France – Paris.

  



  



  





                                                                   
                 



Per la trascrizione dei documenti si sono seguiti criteri
conservativi. Sono stati solo regolarizzati gli accenti e adeguata
la punteggiatura per facilitare la comprensione.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                        Diventare Regina di Polonia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    


Da Marie-Louise a Ludwika Maria. Cenni
biografici






LA FIGLIA DI CARLO I DI
MANTOVA




Maria Luisa Gonzaga Nevers (1611-1667) [1] apparteneva a un ramo
della grande famiglia mantovana trapiantato in Francia dal nonno
Ludovico Gonzaga che nel 1565 aveva sposato Enrichetta di Clèves
duchessa di Nevers. Suo figlio Carlo (1580-1637) [2] si era sposato nel
1599 con Caterina di Lorena (1586-1618) da cui era nata Maria
Luisa, che nel 1645 diventerà regina di Polonia avendo sposato
Władysław IV Wasa (1595-1648). [3]

Era la quarta di sei figli, nata dopo tre fratelli e seguita da
due sorelle: Francesco (1606-1622), duca di Rethel; Carlo
(1609-1631), duca di Rethel dopo la morte del fratello maggiore e
l’unico dei fratelli di Maria Luisa a sposarsi e ad avere eredi
(suo figlio Carlo succederà al nonno come duca di Mantova);
Ferdinando (1610-1632), duca di Mayenne; Benedetta (1614-1633),
badessa del monastero benedettino di Avenay nella diocesi di Reims;
Anna Maria (1616-1684), la celebre principessa palatina della
Fronda, che, contro il parere della reggente Anna d’Austria, si
sposerà nel 1645 col giovanissimo Edoardo, palatino di Simmen.

Fin dall’infanzia, come era consuetudine, le due sorelle minori
di Maria Luisa erano state destinate al convento. Benedetta si
dedicò completamente alla vita monastica sebbene l’avesse
abbracciata non per scelta ma per dovere familiare. Invece la vita
dell’altra sorella, Anna Maria, non si rivolse al chiostro ed anzi
fu particolarmente movimentata, tanto da prestarsi a
interpretazioni romanzesche, come per altro avvenne anche per la
biografia della futura regina di Polonia. [4]

Quando Maria Luisa aveva sette anni, nel 1618, sua madre morì;
[5] e lei, i fratelli e le
sorelle rimasero sotto la tutela della zia, Caterina Gonzaga
duchessa di Longueville, sorella di suo padre. Quattro anni dopo
morì a sedici anni il fratello primogenito, Francesco. La morte
della madre fu il principio di una lunga serie di lutti, successi e
insuccessi, grandi speranze e grandi disillusioni, colpi della
sorte, che contraddistinsero la vita della principessa Gonzaga, non
solo prima di essere salita sul trono polacco ma anche, e su ben
più larga scala, dopo aver sposato il Wasa. «Si è sottolineato che
nessuno ha mai avuto nella vita tanti alti e bassi come la
principessa Maria», scrisse in una biografia della regina di
Polonia, raccolta nelle sue Historiettes, Gédéon Tallemant
des Réaux (1619-1692), un intellettuale legato al circolo
dell’Hôtel de Rambouillet. [6] Ed anche
per questo altalenare della sua sorte, la nostra regina di Polonia
è potuta diventare un personaggio di storie romanzate scritte anche
da grandi autori. Pure una sua ben documentata biografia, uscita
nel 1946 e ancora oggi utile, è stata organizzata proprio seguendo
il filo conduttore di tali continui alti e bassi della vita;
secondo lo schema degli hausses qui baissent utilizzato da
Tallemant des Réaux nel suo ritratto della regina. [7]

Intorno al padre di Maria Luisa, Carlo Gonzaga, si era aggregata
una brillante corte. Essa a Parigi faceva capo al sontuoso Hôtel de
Nevers, la residenza di famiglia costruita dal padre di Carlo,
Ludovico Gonzaga, facendo abbattere l’Hôtel de Nesle (e accanto al
palazzo sopravviveva ancora la Tour de Nesle). [8] Negli anni Venti del
Seicento, l’Hôtel de Nevers era diventato un centro mondano e
culturale dove conveniva ce qu’il y avoit de mieux fait et de
plus galand dans le monde. [9] Nel 1614 Claude de Marolles,
dimessosi della carica che ricopriva presso gli Svizzeri del re,
era entrato al servizio di Casa Nevers come precettore del piccolo
Francesco, primogenito di Carlo Gonzaga. E rimase alla corte del
principe a vario titolo, occupandosi soprattutto dell’educazione
dei figli.

Conosciamo alquanto l’ambiente culturale di questa corte
attraverso gli scritti del figlio di Claude, Michel de Marolles
(1600-1681), storico, erudito e poeta. [10] Fin da giovanissimo Michel
de Marolles fu un assiduo frequentatore dell’Hôtel de Nevers;
[11] e in seguito continuò a
rimanere a lungo alla corte del principe Gonzaga, conducendo studi
di filosofia e storia, frequentando anche i figli di Carlo, fra
cui, naturalmente, la piccola Maria Luisa. Dai suoi
Mémoires si ricava un notevole quadro dell’insieme degli
anni francesi della futura regina di Polonia e della sua formazione
culturale. Come egli ricorda, in quel periodo i suoi assidui
rapporti personali con i figli del principe erano
contemporaneamente di amicizia, di divertimento, ma anche di
formazione culturale. Soprattutto viene messa in rilievo la figura
di Maria Luisa, bella e ricca di qualità di spirito. Per i figli
del principe, Marolles, organizzava serate teatrali, componendo
testi propri e traducendo in francese le commedie di Plauto e le
tragedie di Seneca finché una grave malattia della primogenita non
mise fine a questi divertimenti. [12]

Ma questo quadro idealizzato, in cui già acquista rilievo la
figura della giovanissima Maria Luisa Gonzaga, paga anche un debito
verso quell’atteggiamento agiografico di cui si servirà la
costruzione dell’immagine della regina consorte di Polonia.

Era intanto giunto il tempo della successione al ducato di
Mantova, per la quale Carlo Gonzaga Nevers si stava impegnando fin
dall’autunno del 1624 perché non avevano avuto figli maschi né il
duca regnante, Ferdinando Gonzaga, né suo fratello Vincenzo
destinato a succedergli. Mentre la diplomazia spagnola si era mossa
per appoggiare la candidatura del duca Ferrante II di Guastalla, la
diplomazia di Richelieu, subito attivata dalle notizie portate a
corte dal residente di Mantova a Parigi, Giustiniano Priandi, si
era messa al lavoro per far succedere nel ducato un membro del ramo
francese della dinastia. Per questo, Carlo Gonzaga Nevers lavorava
anche per far sposare suo figlio Carlo di Rethel con Maria Gonzaga,
figlia del duca Francesco IV e di Margherita di Savoia, che
legittimamente era erede del Monferrato. Con questo obiettivo Carlo
di Rethel, su invito del duca Ferdinando, era arrivato a Mantova
alla fine del 1625. Il 29 ottobre 1626 morì il duca Ferdinando
Gonzaga, e il 25 dicembre dell’anno dopo spirò anche il nuovo duca
di Mantova, suo fratello Vincenzo II. Nella stessa data (25
dicembre 1627) si celebrarono nella chiesa di Sant’Orsola le nozze
di Carlo di Rethel con Maria Gonzaga.

Suo padre, Carlo Gonzaga Nevers, riuscì a conquistare il potere
a Mantova col nome di Carlo I, ma fu subito impegnato nella
distruttiva guerra di successione di Mantova e Monferrato che nel
1630 avrebbe visto anche l’assedio e il saccheggio della città.
[13] La situazione si normalizzò
solo con i trattati di Ratisbona e di Cherasco (1631) che posero
fine alla guerra, pur se al prezzo di cessioni territoriali molto
dolorose per il duca. [14]

Con l’ascesa di Carlo I al trono di Mantova si era giunti a un
punto di svolta decisivo nella vita della nostra principessa. Il
successo di suo padre era anche un successo personale per Maria
Luisa Gonzaga che, rimasta in Francia dopo la partenza del padre
per l’Italia, come figlia di un sovrano regnante vedeva ora mutare
radicalmente il suo stato e le sue prospettive. Ed era un successo
politico per Richelieu che otteneva il risultato di far stabilire
su un trono italiano un principe francese, ma che, proprio per
trarre vantaggio da questo successo, si trovava anche nella
necessità di continuare a conservare la casata dei Gonzaga Nevers
nell’orbita della corte di Parigi. [15] Il destino di Maria Luisa
Gonzaga Nevers risultava perciò ancora più strettamente legato alla
politica francese per la quale, tuttavia, diventava un problema non
trascurabile l’irrequietezza e l’ambizione di cui aveva già dato
prova la giovane principessa che nel frattempo aveva avuto una
contrastata storia d’amore addirittura con il fratello del re.

Il 4 giugno 1627 il giovanissimo duca Gaston d’Orléans
(1608-1660), fratello di Luigi XIII, era rimasto vedovo. [16] Sua moglie, Maria di
Borbone, era morta dando alla luce una bambina; e quasi
immediatamente il vedovo dichiarava il suo amore per la sedicenne
Maria Luisa Gonzaga. Ne nacque un’intensa e breve storia d’amore,
sebbene sussistano molti dubbi sulla fondatezza dell’effettivo
coinvolgimento sentimentale di Gaston d’Orléans. Ma la relazione fu
ferocemente ostacolata dalla regina madre, Maria de’ Medici
(1573-1642), per ragioni legate alle sue aspirazioni dinastiche e
alle sue rivalità politiche; nelle quali, fra i tanti argomenti
diversi da lei usati per impedire che la relazione continuasse,
riaffiorarono anche gli antichi risentimenti fra le dinastie dei
Medici e dei Gonzaga. [17] Le
resistenze di Gaston d’Orléans ai vari tentativi di fargli
sciogliere questo legame furono tenaci: le difficoltà gli
apparivano solo come delle spine da cui però sarebbero nate delle
rose, come si legge in un sonetto per la principessa che egli
scrisse o fece scrivere in questa occasione. [18] L’immagine delle spine e
delle rose tornerà, ma in senso ribaltato, nel resoconto del
viaggio in Polonia della principessa, divenuta intanto regina,
scritto dal suo segretario Pierre des Noyers: sulla corona della
sovrana, che era formata solo di rose durante il lungo viaggio
nuziale, nasceranno ben presto le spine.

Ancora nel marzo del 1629 la regina Maria de’ Medici
rimproverava al figlio di continuare ad avere l’intenzione di
sposare la principessa Gonzaga, malgrado si fosse impegnato a
rinunziare al progetto sia con lei personalmente sia col re suo
fratello. [19] In cambio di questa
rinunzia a Gaston era stato offerto il comando delle truppe in
Italia, che però gli era stato ritirato all’ultimo momento ed egli
ne aveva tratto le conseguenze. Si rifugiò allora in Lorena, mentre
la principessa era trattenuta lontana da Parigi nel castello di
Vincennes con la prospettiva di dover raggiungere suo padre in
Italia o sua sorella Benedetta nell’abazia di Avenay. Ma alla fine
la regina madre e Luigi XIII riuscirono ad imporsi: Gaston
d’Orléans dimenticò ben presto la principessa Gonzaga e sposò il 3
gennaio 1632 Margherita di Lorena.

Ma questo fu solo il primo, e non certo l’ultimo, dei problemi
che nel tempo si crearono fra Maria Luisa Gonzaga e la casa
regnante.

Dopo la partenza di Carlo Gonzaga per l’Italia la sua corte
francese aveva cominciato a disperdersi ed anche Michel de Marolles
si era allontanato dalla famiglia. Nel 1627 il re gli aveva
concesso l’abbazia di Villeloin nella diocesi di Tours, il cui
abate benedettino era morto il 2 dicembre dell’anno prima. Fra il
1628 e il 1634 Marolles era stato molto impegnato nella cura della
sua abazia e nelle ricerche sulla storia romana; ma nel 1636 era
tornato a Parigi e verso la metà dell’estate era andato a far
visita alla principessa Gonzaga che stava soggiornando nel castello
di Nevers; visita che fu ripetuta anche nel 1637 con un soggiorno
di due mesi. A Nevers, alla fine di settembre di quell’anno, arrivò
da Parigi la notizia della morte del padre di Maria Luisa avvenuta
a Mantova.

Su varie sollecitazioni della principessa (che gli chiese
consigli per nominare un nuovo scudiero, gli chiese di
accompagnarla in varie circostanze), nella seconda metà degli anni
Trenta Marolles aveva quindi riallacciato i rapporti con la
famiglia Gonzaga Nevers e in particolare con Maria Luisa, prendendo
alloggio nell’Hôtel de Nevers. [20]

Intanto Maria Luisa frequentava la corte reale e raccoglieva un
proprio salotto sia nel castello di Nevers sia nell’Hôtel de Nevers
di Parigi. Marolles ne offre un ritratto alquanto idealizzato in
cui sottolinea l’alta ma piacevole qualità della conversazione in
cui lo scherzo, mai maldicente o licenzioso, si univa all’affabile
serietà. Vi erano ammessi giochi, ma con precisi limiti, ma
soprattutto si dedicava tempo alla lettura di libri così come alla
pietà religiosa. [21]

Nel salotto della Gonzaga Nevers si discuteva di letteratura, di
teatro, ma anche di scienze naturali, di astrologia (di cui la
principessa e des Noyers erano fautori e Marolles avversario), di
medicina, di arte culinaria, di politica, per la quale la
principessa già a quei tempi dimostrava interesse e una particolare
inclinazione; dati che avranno modo di dispiegarsi pienamente
durante gli anni in cui occuperà il trono polacco, specialmente
dopo il suo secondo matrimonio.

Intanto, in questo periodo di vivace attività mondana e
cultuale, fra la principessa e la corte francese si creò un nuovo
episodio di profondissimo contrasto, che per alcuni dei
protagonisti ebbe esiti addirittura drammatici. La principessa
strinse una relazione o, come si disse, un appassionato rapporto
sentimentale, col giovane marchese Henri de Cinq-Mars (1620-1642),
coinvolgendosi nella congiura ordita da questi nel 1642 contro
Richelieu. E soprattutto come donna innamorata Alfred de Vigny
introdusse il suo personaggio nel romanzo storico
Cinq-Mars. [22] Dopo il
fallimento della congiura, il marchese di Cinq-Mars venne
decapitato e Maria Luisa, che si teneva lontana da Parigi,
accompagnata molto spesso da Marolles in castelli di amici o alle
acque termali di Forges, uscì salva da questa sfortunata vicenda
solo grazie all’aiuto della regina Anna d’Austria (1601-1666),
moglie di Luigi XIII, che non era stata ostile alla congiura.
[23]

A questa circostanza risale il rafforzamento del legame di
intima amicizia della principessa con Jeanne-Olympe Hurault de
l’Hospital, moglie di Jean III de Choisy, più nota come Madame de
Choisy. Questa aspirava a cogliere l’occasione della congiura per
far ottenere a suo marito, in caso di successo, l’incarico di
garde de Sceaux. Come conferma il figlio di Madame,
l’abate Timoléon de Choisy, personaggio che oggi è ben più noto di
lei. Egli scrive che sua madre conosceva tutti i segreti della
corte così come tutti i particolari della vicenda di Cinq-Mars ed
era la confidente degli amori fra lui e la principessa Gonzaga
Nevers. [24] Anche in seguito
Madame de Choisy resterà una delle migliori amiche della
principessa Gonzaga, con la quale continuò a mantenere una fitta
corrispondenza anche quando diventò regina di Polonia. [25] Questa anzi le concesse una
pensione di 6000 franchi. Madame de Choisy fu fra i pochissimi
estranei alla famiglia reale che furono ammessi alla cerimonia
delle nozze della principessa con Władysław IV e fu fra coloro che
vollero condividere con lei il viaggio fino alla frontiera
francese.

Il marchese d’Argenson, che fu ministro di Luigi XIV, basandosi
su informazioni dategli in vecchiaia dall’abate de Choisy, col
quale egli abitò per qualche tempo, ritrae Madame de Choisy come
una donna di spirito ma molto intrigante e conferma il ruolo che
essa ebbe nella congiura. [26]

Oltre che di Maria Luisa Gonzaga, Madame de Choisy fu molto
amica anche della sorella Anna, la principessa Palatina. Come già
aveva fatto con Maria Luisa per la congiura di Cinq-Mars, anche con
Anna Gonzaga Madame de Choisy ordì appassionatamente intrighi
amorosi e manovre matrimoniali. In piena Fronda, nel 1651,
approfittando della fuga di Mazarino a Brül, le due dame cercarono
di combinare un matrimonio fra il giovanissimo Luigi XIV e la
Grande Mademoiselle, Anne-Marie-Louise d’Orléans, duchessa
di Montpensier. [27] Alla
trama partecipava pure Isaac Bartlet, l’allora residente a Parigi
del re di Polonia, che lavorava anche come agente della principessa
palatina. La Grande Mademoiselle aveva 24 anni, ma aveva
una ricchezza smisurata; il re ne aveva solo 13 e non era stato
ancora dichiarato maggiorenne. In quest’ultimo anno della Fronda,
in queste nozze ventilate poteva convergere anche l’interesse
politico della corte. Infatti il patrimonio e la nobiltà della
Grand Mademoiselle (suo padre era terzo in linea
di successione, dopo Filippo d’Orléans, fratello del re) erano tali
da costituire un pericolo per la corona nel caso la duchessa di
Montpensier avesse deciso di sposare un principe
straniero. [28]

Come riferisce Marolles, subito dopo la condanna a morte di
Cinq-Mars nel 1642 si situa un episodio molto importante per la
biografia religiosa e politica della principessa Maria Luisa,
destinato a far sentire la propria influenza anche dopo il
matrimonio con re di Polonia. Mentre era a Forges per la cura delle
acque insieme con Marolles, qualcuno mostrò alla principessa
Gonzaga e al suo accompagnatore alcune pagine del libro De la
fréquente Communion di padre Antoine Arnauld [29] : una delle opere
principali per la divulgazione del giansenismo, uscita nel 1643.
[30] E proprio in questo periodo
la principessa Gonzaga cominciò a dedicarsi intensamente alla
devozione e, su indicazione dei suoi consiglieri spirituali, si
ritirò dal gran mondo. Dal 1626 le religiose dell’abbazia di
Port-Royal des Champs, sotto la guida della badessa Angélique
Arnauld, si erano trasferite e Parigi, nel Faubourg Saint-Jacques,
dove era stata fondata una nuova Abbazia di Port-Royal. E un
importante polo d’attrazione culturale e spirituale per la giovane
principessa diventò appunto questa comunità femminile di Port-Royal
di cui subì profondamente il fascino. [31]

Fino alla fine del soggiorno in Francia, Maria Luisa trovò
nell’abbazia parigina un asilo spirituale [32] ; e si manterrà in contatto
con questa comunità religiosa anche dopo la sua partenza per
Varsavia.

La principessa era entrata così a far parte di quel piccolo
manipolo di otto gentildonne, note come les Belles Amies,
che erano diventate le protettrici del convento femminile. [33] Particolarmente importante
fu il rapporto con la badessa Angélique Arnauld (1591-1661) con la
quale rimase in contatto epistolare anche dopo essere diventata
regina di Polonia. [34] Qui
cercherà di diffondere il giansenismo finché dovrà prendere le
distanze da questa dottrina per adeguarsi alla volontà della Santa
Sede espressa tramite il nunzio Giovanni de Torres (1605-1662).
[35]

Ma la svolta radicale nella vita della principessa Gonzaga
avvenne nel 1645, quando, il 5 novembre, si sposò per procura a
Parigi col re di Polonia Władysław IV Wasa (1595-1648), la cui
prima moglie, Cecylia Renata d’Asburgo, era morta l’anno prima
[36] . Poco meno di un mese dopo
le nozze, il 27 novembre 1645, la principessa Gonzaga diventata
regina consorte di Polonia partì da Parigi per raggiungere suo
marito, affrontando un lunghissimo viaggio fino a Varsavia, durato
poco più di tre mesi (l’entrata solenne della regina a Varsavia
avvenne il 10 marzo).

Dopo la sua partenza, il fido Marolles apparve alquanto deluso
ed amareggiato perché la sua amica era andata via senza cercare di
trovargli, col suo appoggio e col suo nuovo prestigio, qualche
incarico o qualche impiego. Il che lo portò a fare delle amare
considerazioni sul valore effimero del successo mondano e sulla
maggiore attrattiva per una condizione di vita del tutto privata;
da cui egli fece derivare la decisione di starsene per l’avvenire
ben alla larga dalla corte. Cominciò allora per lui quel lungo
periodo di ritiro dell’ambiente cortigiano; che fu il periodo di
più intensa attività culturale del nostro personaggio.

Anche dopo che la regina era partita per la Polonia, Marolles
era rimasto per qualche mese ad abitare ancora nell’Hôtel de
Nevers, trattenutovi inoltre da una gravissima malattia che lo
aveva assalito verso la fine della Quaresima del 1646 e che lo fece
ritenere in pericolo di morire. Guarito dopo Pasqua, lasciò l’Hôtel
de Nevers e si trasferì ad abitare al Faubourg Saint-Germain.
[37] Ma i suoi rapporti con la
regina di Polonia continuarono, così come continuarono le sue
speranze di un aiuto. Nel 1647, mentre era impegnato in una
traduzione dell’ Eneide che sarà dedicata al re, fece la
riedizione aggiornata di una sua traduzione in prosa francese della
Farsalia di Lucano. Poiché in quest’opera, come egli
sottolineava, si parlava spesso dei Sarmati e la principessa
occupava ora il trono polacco, il regno dei Sarmati europei,
Marolles fece precedere l’opera da una lettera di dedica alla
regina di Polonia, une Reine heroïque, come egli la
definisce, in cui il motivo della Polonia, regno dei Sarmati
europei, venne agganciato a quello della Polonia antemurale
Christianitatis contro l’Impero ottomano. Ma venne anche
agganciato a quelle voci che s’erano diffuse al tempo delle nozze
della principessa e che la facevano predestinata fin dalla nascita
al trono di Polonia. [38] Infatti,
in margine alle lodi della grandezza della Polonia, erede dei
Sarmati e antemurale contro i Turchi, Marolles può scrivere:
C’estoit donc d’un Royaume si célèbre, que la Couronne vous
avoit esté promise dès le berceau?

Sono affermazioni dal carattere retoricamente cortigiano che
però costituiscono anche un contributo alla costruzione di una
nuova immagine biografica per la regina di Polonia. Il contributo
di Marolles non si limita a presentarla come la sovrana degli eredi
degli antichi Sarmati europei, evocando remote e potenti ascendenze
barbariche messe ora dai polacchi a disposizione della difesa della
cristianità tutta. Marolles presenta la regina anche come una
predestinata a quel trono.



2. MITI PER LA SECONDA NASCITA DELLA REGINA CONSORTE

«Dunque era quella di un regno così celebre la corona che vi era
stata promessa fin dalla nascita?». Era appena passato poco più di
un anno dalle nozze della principessa quando, in questa domanda di
Marolles, prendeva corpo una rilettura della biografia di Luisa
Maria Gonzaga Nevers che indicava nel matrimonio con il sovrano di
Polonia l’inizio di una nuova vita e, contemporaneamente, il punto
di confluenza di tutto il passato della principessa.

Da un lato, i dati biografici erano stati fin da subito
riorganizzati per rendere visibile che le nozze regali erano un
punto decisivo di snodo, con il quale per la Gonzaga era avvenuta
una vera e propria seconda nascita, sancita persino dal cambiamento
del nome di battesimo. Da un altro lato, i dati biografici venivano
collegati a profezie e leggende capaci di rendere evidente che la
principessa fin dalla nascita era stata predestinata al matrimonio
non solo con un re ma precisamente con il sovrano di Polonia il cui
regno era il baluardo della fede cristiana contro l’espansionismo
ottomano. La predestinazione si colorava di un carattere
provvidenziale a favore delle sorti della cristianità.

Il matrimonio col re di Polonia, nelle immagini che di esso
dettero i contemporanei, apparve perciò sotto due aspetti per certi
versi in contrasto fra loro. In primo luogo, esso apparve come il
punto che separava nettamente la biografia della Gonzaga in due
tronconi, fra un prima e un dopo le nozze. In secondo luogo, esso
apparve, all’opposto, come il compimento di un lungo e coerente
percorso della principessa Gonzaga verso la regalità; un percorso
continuativo e già predeterminato fin dall’origine. Il troncone di
vita apertosi con le nozze non era altro che il compimento di ciò
che la vita precedente aveva già preannunziato e preparato. E il
viaggio intrapreso dalla regina consorte subito dopo le nozze per
andare da suo marito, iniziato con lei che appariva ancora come una
fille de France, fu visto come il percorso della
metamorfosi che rivelava pienamente la regalità della sovrana già
prima che essa raggiungesse il suo regno e il re suo sposo.

In effetti nella vita di Maria Luisa Gonzaga le nozze con
Władysław IV, seguite dal lungo viaggio attraverso tutta l’Europa,
costituirono realmente una svolta radicale, legata al suo totale
cambiamento di status. Ma questo è un dato del tutto
ovvio. Come per altre regine consorti, anche per la principessa
Gonzaga la nuova regalità acquisita comportò un sovvertimento di
condizione tale da configurarsi simbolicamente come seconda
nascita, un mutamento dell’identità personale col quale cominciava
un’esistenza completamente nuova.

Questo della seconda nascita della regina consorte è un tema di
uso corrente. Ma nel caso della regina di Polonia il ricorso ad
esso appare forse più significativo. Diversamente da tante regine
consorti del tempo andate spose in età molto giovanile, Maria Luisa
Gonzaga quando sposò il re di Polonia non era una giovane fanciulla
ma una donna sicura di sé che, a 34 anni, era nel pieno della sua
maturità intellettuale ed emotiva, che inoltre aveva alle spalle
una collaudata esperienza cortigiana, politica ed anche
amministrativa maturata nella guida del ducato di Nevers.

Il viaggio nuziale della regina di Polonia fu letto da quanti ne
stesero delle relazioni come un ininterrotto susseguirsi di
trionfi. In queste relazioni, le entrate solenni, fatte via via
nelle diverse città, non facevano che manifestare il tributo
d’omaggio che le diverse collettività offrivano della regalità
della regina. Contemporaneamente in queste relazioni il lungo
viaggio in se stesso, con le sue molte difficoltà e i molti
problemi che la regina dovette affrontare, veniva mostrato come il
primo campo di azione in cui la regina poteva esercitare quelle
doti di abilità politica e diplomatica che aveva già accumulato nel
corso della sua esistenza e che poi si sarebbero manifestate
appieno nei successivi anni di regno. Questo appare con maggiore
evidenza nel resoconto del viaggio composto dal segretario della
regina, Pierre des Noyers, che collegandolo a quello che poi la
regina avrebbe fatto in Polonia prolungò il racconto del viaggio,
registrando anche le successive vicende della regina fino al 1648
sul piano biografico, politico e diplomatico. [39]

La rinascita della regina consorte nell’atto del matrimonio
trovava il proprio immediato suggello nell’adozione di un nome
nuovo da parte della principessa Gonzaga.

Il contratto nuziale fu stipulato con il nome di Luisa Gonzaga
invece che con quello di Maria Luisa usato fino a quel momento. Era
la risposta a una richiesta di Władysław IV che, nel pieno del
percorso che portò al riconoscimento della Madonna come regina di
Polonia, riteneva inopportuno che una regina di Polonia usasse come
primo nome quello della Vergine Maria («s’abstenir, par respect, du
saint nom de la B. V. Marie»). [40] Ma è importante che questo
passaggio meramente formale del cambiamento di nome fosse
immediatamente visto come un punto di svolta e fosse sottolineato e
divulgato a mezzo stampa nel momento stesso della firma del
contratto, sottoscritto dalla principessa Gonzaga utilizzando il
suo secondo nome. Nel resoconto della cerimonia del fidanzamento,
svoltasi a Fontainebleu il 25 settembre 1645, pubblicato sulla
«Gazette» cinque giorni dopo, quel nome usato per la firma del
contratto venne per la prima volta indicato come il vero nuovo nome
che designava la nuova identità della regina: «[…] ladite Princesse
Marie, que nous appellerons desormais Loüise, pour ce que de ses
deux noms de Loüise Marie elle n’a signé que le prémier». [41]

Da quel momento, in Francia Marie Louise diventò
Louise Marie. Questa trasformazione sarà poi completata in
Polonia con la traduzione del nome della regina da Louise
in Ludwika: nascerà allora Ludwika Maria. Il cambiamento
del nome di battesimo, insomma, sanciva la nuova nascita.

Ma, mentre la regina nasceva a una nuova identità e adottava
anche un nuovo nome, la sua esistenza precedente non veniva rimossa
o accantonata ma piuttosto veniva riletta, riorganizzata,
rimodulata alla luce di questa seconda nascita. La tesi era che
tutta la sua esistenza precedente tendeva fin dall’inizio,
inesorabilmente, a questa seconda nascita.

In questa operazione di rilettura e reinterpretazione, alla luce
dell’avvenuto matrimonio, della vita della principessa anteriore
alle nozze, la propaganda francese pone molto l’accento sul legame
di sangue fra Maria Luisa Gonzaga e la dinastia regnante sul trono
di Parigi; legame atavico e sottolineato dal fatto che Luigi XIV e
Anna d’Austria la diedero in moglie al re di Polonia come fille
de France. E naturalmente il tema compare anche nei documenti
polacchi. Ma in questi ha un rilievo di primo piano anche il tema
dell’appartenenza della nuova regina di Polonia alla dinastia
regnante sul trono di Mantova, tema che ovviamente compare, ma in
subordine, anche nei documenti francesi accanto a quello della
consanguineità con i Borbone.

Tuttavia la decisiva presenza degli intellettuali italiani alla
corte del Wasa fa sì che nella propaganda polacca si insista
particolarmente anche sulle origini mantovane della nuova regina.
Un elemento centrale, di carattere iconico, viene posto nel fatto
che l’aquila nera è presente nello stemma dei Gonzaga di Mantova
così come l’aquila bianca lo è in quello della Polonia. Negli
apparati figurativi allestiti per le entrate solenni della regina a
Danzica e poi a Varsavia ed a Cracovia, le due aquile, una bianca
ed una nera, appariranno come emblema delle nozze regali. Perciò
esse compariranno come uno degli elementi simbolici più usati; sia
nelle immagini sia nelle epigrafi in versi che adornano gli archi
trionfali; oppure nelle rappresentazioni teatrali allestite per
l’occasione. Per l’entrata solenne della regina a Danzica fu
addirittura messo in scena un intermezzo con un balletto in cui le
aquile sembravano volare al suono della musica guidate da
Amorini.

Queste celebrazioni di Danzica sono come un efficace reagente
per cogliere motivi ideologico-politici ed elementi simbolici di
cui in questa occasione si sostanzia la messa in scena polacca del
potere regale. Esse festeggiavano l’entrata solenne della nuova
regina nella prima grande città della Rzeczpospolita. Ma
esse festeggiavano anche la solenne cerimonia nuziale che,
benedetta dal nunzio apostolico in Polonia su espresso mandato del
papa, avrebbe rinnovato e confermato il matrimonio per procura che
era stato celebrato a Parigi. Per questo la preparazione delle
celebrazioni gedanesi fu lunga e particolarmente accurata; mentre
la supervisione della fase ultima della loro realizzazione fu
affidata personalmente dal re addirittura al gran cancelliere di
Lituania, Albrycht Stanisław Radziwiłł [42] .

Sempre a Danzica fu allestito uno spettacolo musicale della
favola di Amore e Psiche. La sua sceneggiatura alludeva al fatto
che con queste nozze regali si univano insieme le stirpi governanti
in ben tre Stati, in Polonia, in Francia e a Mantova, rappresentate
dall’unione della Vistola, della Senna e del Mincio che si
prevedeva avrebbero sottomesso l’Oriente. Ma questo era solo un
dato particolare di una messa in scena più complessa e ambiziosa
raffigurante il monte Olimpo che aveva alla base una grotta ed era
sormontato dall’altare della Fede. Non era una scelta neutra. Si
trattava propriamente della trasposizione scenografica di un
emblema che era stato donato ai Gonzaga da Carlo V. Ma tale messa
in scena, inoltre, ricalcava la trasposizione scenografica di un
emblema gonzaghesco che era stata già praticata nell’allestimento
di uno spettacolo pirotecnico organizzato nel 1622 da Gabriele
Bertazzolo a Mantova per le nozze di Eleonora Gonzaga con
l’imperatore Ferdinando II d’Asburgo.

In questa ricucitura e reinterpretazione del passato, alcuni
particolari biografici, assolutamente secondari e non
necessariamente reali, venivano divulgati ed enfatizzati per
mostrare che tutta la vita di Maria Luisa era stata indirizzata dal
destino verso il trono; anzi proprio verso il trono polacco.

L’idea che la principessa Gonzaga fin dalla nascita fosse
predestinata al regno di Polonia trovò la più chiara ed ampia
formulazione proprio all’inizio del resoconto del suo viaggio
composto dal segretario Pierre des Noyers.

Come egli scrive, il destino, che governa e in ultima istanza è
la vera guida delle nostre fortune malgrado gli sforzi della
prudenza umana, aveva deciso nei suoi insondabili decreti che la
principessa Gonzaga, discendente di sovrani, sarebbe salita su uno
dei più illustri troni d’Europa, «puissant rempart à la
chrétienté». Che poi letteralmente vuol dire proprio sul trono di
Polonia, che era per antonomasia l’ Antemurale
Christianitatis. Fin da piccola la principessa lo aveva
presagito se, nelle sue prime parole, aveva detto di voler essere
regina di Polonia. Era una profezia della futura grandezza che solo
quando la principessa aveva sposato il re di Polonia era potuta
tornare in mente ed era stata notata dai domestici che avevano
avuto cura della sua infanzia. Il segretario si rendeva conto del
fatto che questo ricordo, diventato attivo solo nel presente,
poteva essere ingannevole, un falso ricordo. Per questo aggiungeva
che tale pronostico era stato confermato da molti altri segni e
profezie. Dopo aver delineato il suo tema astrale, un rinomato
astrologo ne aveva ricavato l’assicurazione che la giovane
principessa Gonzaga sarebbe diventata regina. E una fortuna regale
le era stata predetta anche da altri esperti di astrologia, dal
momento che così indicavano chiaramente i suoi segni astrali, di
cui il segretario fornisce una dettagliata illustrazione. La stessa
morte della prima moglie di Władysław IV e la scelta come nuova
moglie della principessa Gonzaga si erano rivelate per des Noyers
come delle operazioni a incastro condotte dal destino che aveva
messo in moto un congegno a orologeria. [43]

Fra gli eventi prodigiosi legati a questa predestinazione, il
segretario ricordava che la mattina del 12 luglio 1645, giorno in
cui il sovrano polacco aveva fatto ufficialmente comunicare al
senato la propria decisione di sposare la principessa Gonzaga,
un’aquila, richiamo araldico sia alla Polonia sia alla Mantova
gonzaghesca, era andata a posarsi sul comignolo della stanza della
principessa all’Hôtel de Nevers a Parigi, dove era rimasta per due
o tre ore ed era stata vista con meraviglia da molte persone. Né si
poteva pensare a un semplice caso fortuito, argomentava des Noyers:
non era infatti cosa ordinaria vedere un’aquila a Parigi; gli
antichi non avrebbero mai dubitato delle conseguenze che si
potevano trarre da questa apparizione, come augurio del buon esito
di ciò che contemporaneamente stava avvenendo nella lontanissima
Varsavia. Il simbolismo araldico dell’aquila, nera per il ducato
mantovano e bianca per il regno polacco, come s’è accennato,
acquisterà largo spazio negli apparati decorativi delle
architetture effimere costruite in Polonia in occasione dell’arrivo
della regina per simboleggiare l’unione delle due casate. Nell’arco
costruito per l’entrata solenne della regina a Varsavia dove,
invece che a Danzica, sarebbe stato confermato il matrimonio
avvenuto a Parigi per procura, l’immagine dipinta delle due aquile
sarà accompagnata dal motto esplicito Augustum componere
nidum.

Des Noyers, che scriveva il resoconto del viaggio a un certo
tempo di distanza dagli avvenimenti, lasciò inedito il suo lavoro:
non solo non lo stampò ma non lo diffuse nemmeno in forma
manoscritta. La relazione, quindi, venne a trovarsi completamente
al di fuori del processo comunicativo col quale veniva costruita
l’immagine della regina consorte di Polonia. Queste pagine sulla
predestinazione della regina al trono polacco vogliono essere solo
la registrazione di una realtà per lui indubitabile capace di
fornire una chiava di lettura della propria opera, che riguarda non
solo il viaggio ma anche gli anni successivi del regno della
Gonzaga Nevers. Ma questa pagine, pur rimaste fuori dal meccanismo
della comunicazione, conservano tutta la loro importanza perché
raccolgono insieme e organizzano in un contesto più ampio voci,
dicerie, leggende, che si erano diffuse fin da subito dopo il
matrimonio, nella generale fiducia nell’astrologia, negli oroscopi
e nel possesso personale di una sorte già designata. [44]

Fuori del circuito comunicativo pubblico, con una circolazione
limitata alla cerchia della principessa Gonzaga che era
appassionata essa stessa di astrologia fin dalla giovinezza come
documentano i Memoires di Marolles, era rimasta anche
un’altra opera di des Noyers, la Nativité d’Amarille, di
carattere astrologico. Scritta in parte nel 1643 ma continuata
anche negli anni seguenti, essa è una illustrazione della carta
astrale, della natività, della principessa; illustrazione
sulla base della quale il segretario segue le vicende biografiche
della Gonzaga, dalla nascita fino al 1652, mettendone a fuoco i
momenti salienti designati dalle congiunzioni degli astri. Della
Gonzaga Nevers vengono dapprima delineati il carattere, i costumi,
la religiosità, le dignità e onori, le aspettative di matrimonio,
di figli, la propensione ai viaggi o alla sedentarietà, spiegandoli
secondo le norme dell’astrologia che in generale segnano per lei
una forte aspirazione al regno. Da questa indagine emergono una
serie notevole di informazioni, anche molto minute e private, sulla
biografia della Gonzaga. Poi, seguendo sempre l’esame astrologico,
de Noyers affronta più da vicino gli argomenti che qui maggiormente
ci interessano: il matrimonio con Władysław IV, il viaggio
attraverso l’Europa, l’arrivo in Polonia, il difficile inserimento
nella nuova corte, l’incoronazione. [45] L’opera è ricca di dati per
cui, al di là dei suoi contenuti astrologici, è stata considerata
da Karolina Targosz come «un ouvrage historique précieux, un
curriculum vitae de la princesse nivernaise et de la reine
polonaise par la suite». [46]

Un astrologo molto stimato dalla regina di Polonia,
Jean-Baptiste Morin (1583-1656), professore di matematica al
Collège Royal, riportava nella propria Astrologia Gallica
il tema astrale della sovrana su cui si basavano i pronostici circa
il suo destino regale. [47] Egli
scriveva che da qualche astrologo quei pronostici non erano stati
correttamente intesi perché erano stati compiuti degli errori nei
calcoli relativi al tema astrale, e perché avevano tratto in
inganno le cure con antimonio che avevano salvata (fatta rinascere)
la principessa quando in gioventù pareva destinata a morte certa
per una gravissima malattia. Morin dunque correggeva quegli errori
di calcolo e come riprova ulteriore della correttezza del proprio
metodo d’interpretazione della carta della nascita riferiva una
notizia interessate. Il proprio migliore allievo parigino, Nicolas
Goulas de la Mothe (1603-1683), gentiluomo di Gaston d’Orléans e
autore di interessanti Mémoires, mentre il sovrano polacco
era ancora vivo aveva scritto a des Noyers che dal tema natale
della regina Ludovica Maria si ricavava anche che in breve tempo
essa avrebbe sposato un altro re. Cosa che - come Morin sottolinea
a riprova della fondatezza delle previsioni astrologiche basate sui
suoi calcoli - effettivamente si verificò con la morte del Wasa e
con il matrimonio della vedova con Jan Kazimierz II il 30 maggio
1649. Morin aggiunge che in questo novero di preannunzi segnati
nella corretta valutazione delle congiunzioni astrali della nascita
della regina andavano ricordate anche le sue ventilate nozze con
Gaston d’Orléans, non avvenute solo per l’opposizione di Maria de’
Medici e del cardinale Richelieu. [48]

Ma, prima di des Noyers, tutta la concatenazione degli
avvenimenti che avevano scandito questa vicenda matrimoniale (dal
primo matrimonio del sovrano polacco con Cecylia Renata d’Asburgo
alla morte di questa e alle successive nozze con la principessa
Gonzaga) era già stata riassunta in un quadro cosmico e
provvidenziale da Jean Le Laboureur, nel suo Traitté
particulier du Royaume de Pologne, stampato come testo a se
stante insieme alla relazione del viaggio della regina di Polonia
nell’edizione del 1647. Il segretario di Madame de Guébriant aveva
creato un circuito di perfetta intelligenza cortigiana che
illuminava di luce positiva entrambe le mogli di Władysław IV e che
aveva al fondo l’idea di un superiore ordine universale al quale
erano legate tutte le vicende dei sovrani, e quindi anche quelle
connesse al matrimonio della principessa Gonzaga. Un’idea che
compariva anche nella sua relazione del viaggio della regina quando
lo stesso ordine della natura interveniva a sottolineare i suoi
momenti più importanti; in modo particolare nei suoi punti estremi:
alla partenza della regina da Parigi e al suo arrivo entro i
confini della Confederazione polacco-lituana.

Le Laboureur scrive che, sebbene fin dall’inizio il Wasa fosse
maggiormente propenso a sposare la principessa francese, solo dalla
maggiore ingerenza della diplomazia asburgica fu indotto a
scegliere Cecylia Renata, i cui pregi e la cui liberalità
meritavano tuttavia il regno. Ma lo meritavano anche le grandi
virtù di Maria Luisa Gonzaga che perciò, alla morte della prima
regina consorte, poté ottenere a sua volta la giusta ricompensa
dallo stesso re e dallo stesso regno. La Polonia in tal modo, per
Le Laboureur, si trovava infine ad avere una doppia protezione, una
celeste ed una terrena, ma entrambe caratterizzate dallo splendore
della luce: Ces demy-Déesses, comme Castor et Pollux, se sont
entre-succédées: l’une luit au ciel, et l’autre est l’Astre de la
Pologne. [49] Il riferimento al
mito di Castore e Polluce che si alternavano nell’assumere una
volta per ciascuno la natura divina qui vuole semplicemente
indicare che a un’eccelsa regina di Polonia ne subentrò un’altra di
uguale grandezza. Ma ciò che appare importante è il richiamo
all’idea della divinità e soprattutto il richiamo alle tradizionali
icone che rappresentano la luce: Luna o stelle. Sono immagini d’uso
corrente per alludere alla regalità femminile come luce riflessa,
partecipe della regalità maschile ma non pari ad essa, che era
rappresentata dalla luce non riflessa ma emessa direttamente dal
Sole. Le icone della luce riflessa, per esempio, vennero largamente
usate negli emblemi che decoravano gli archi trionfali eretti per
l’ingresso solenne della regina a Danzica e per quello della coppia
reale a Cracovia. In questi emblemi la regalità femminile è
rappresentata con le stelle, con la Luna (o con Diana), con l’aria
illuminata, con l’arcobaleno; tutti resi splendenti dalla luce
proveniente dal Sole (o Apollo) come emblema della regalità
maschile. [50]

Ma, andando un po’ più indietro nel tempo, questi temi
comparivano già nella cronaca del matrimonio della principessa
Gonzaga con Władysław IV, pubblicata il 10 novembre 1645 in un
giornale particolarmente attento agli imput della corte, la
«Gazette» di Theopraste Renaudot. In essa era raccontato il
prodigio dell’aquila posatasi sul tetto dell’ Hôtel de Nevers;
insieme con le profezie astrologiche che abbiamo già viste in des
Noyers. Dopo aver descritto nei particolari la cerimonia nuziale,
prima di passare a descrivere il banchetto il giornale apriva una
lunga parentesi. Vi si leggeva che era stato fondamentale in questo
matrimonio il ruolo della regina reggente, Anna d’Austria, (ruolo
su cui il giornale insisteva in maniera particolare in questa
occasione come anche in seguito). Questo dovuto riconoscimento,
però, continuava il giornale, non poteva impedire di cogliere nelle
nozze regali l’opera della divina Provvidenza. Entro il quadro dei
disegni provvidenziali si riduceva a “causa seconda” l’azione
saggia e lungimirante della reggente, alla quale la «Gazette» in
moltissime occasioni attribuirà il merito di questa felice
operazione matrimoniale dall’importante significato
politico-diplomatico. La Provvidenza, scriveva il giornale, per
fare sbocciare le sue meraviglie si serve di cause seconde in
maniera talmente perfetta che noi ci fermiamo a considerare queste
dimenticando la causa prima di ciò che è accaduto. Appunto a un
disegno provvidenziale, piuttosto che al caso, va attribuito un
fatto accaduto proprio il 12 luglio scorso, giorno in cui il re di
Polonia rese pubblica la scelta della principessa Gonzaga come
moglie; fatto comprovato dai racconti di tutti i domestici e di
molte persone degne di fede. In quel giorno un’aquila (uccello
rarissimo a Parigi ma che si trova negli stemmi di Polonia e di
Mantova) scese dal cielo e si posò per tre ore proprio sul
comignolo della camera della principessa. [51]

E a questo punto il giornale ricordava anche che l’astrologia
aveva sempre assicurato alla principessa Gonzaga che sarebbe stata
regina.

La comparsa tempestiva, sulla «Gazette», di queste notizie
proprio all’interno del resoconto delle cerimonie nuziali rende
evidente uno dei meccanismi attraverso cui fu alimentata la
diffusione dell’idea che vedeva le nozze regali come l’inizio di
una vita nuova della principessa Gonzaga, ma che vedeva anche la
sua vita precedente come tutta predestinata, fin dall’infanzia,
alle nozze col re di Polonia.

Ma, prima ancora che lo rilanciasse la «Gazette», col tema della
predestinazione di Maria Luisa al trono si era aperta addirittura
un’orazione pronunziata nell’occasione delle sue nozze. Vi si
leggeva: appena nascesti, tutti, ammirando la tua bellezza e le tue
divine doti, ti giudicarono sommamente degna della corona di
regina. Lo stesso tuo padre, convinto che solo a te fosse dovuto
uno scettro, fra tanti figli predisse solamente per te che un
giorno avresti regnato per volontà divina. Tutti i più potenti
principi dell’Europa ardentemente aspiravano alle nozze con te.
Infine tu preferisti a tutti il re Władysław. [52]

Il tema aveva poi trovato una sponda religiosa nell’orazione
tenuta nella cattedrale di Cracovia in occasione dell’incoronazione
della regina, quando era giunto a termine questo lungo e
predestinato percorso verso il trono polacco: fin dal tempo in cui
la regina di Polonia era venuta alla luce, le corone regali
facevano a gara per ambire a porsi sulla sua testa, ornarla e
renderla beata; sebbene la regina a lungo avesse preferito aspirare
al cilicio piuttosto che alla porpora reale. [53]



3. LA REGINA LUDOVICA MARIA

Sposatasi per procura il 5 novembre 1645, la regina era partita
da Parigi il 27 novembre 1646, era entrata solennemente a Danzica
l’11 febbraio 1646 e un mese dopo, il 10 marzo, era finalmente
arrivata a Varsavia dove furono confermate le nozze parigine.
Infine, il 16 luglio fu incoronata a Cracovia.

Nei vent’anni trascorsi sul trono polacco, prima come moglie di
Władysław IV e poi come moglie di suo fratello, il nuovo re Jan II
Kazimierez, la regina fu capace di muoversi con grande abilità
sulla scena politica e diplomatica, dispiegando appieno quelle
capacità già mostrate nei non facili anni francesi. Essa perciò
riuscì a svolgere un ruolo determinante nella politica, nella
cultura e nelle tendenze religiose della corte; facendo sentire la
sua influenza ben al di là degli stretti ambiti generalmente aperti
all’attività di una regina consorte. [54] Di questi limitati campi di
azione Ludovica Maria fu fin dall’inizio lucidamente consapevole ma
non prigioniera. Anzi, specialmente dopo il secondo matrimonio,
riuscì pienamente ad esercitare quel potere informale in cui si
dispiegava l’attività politica di una regina consorte, riuscendo
anzi ad allargarne i confini. Tuttavia grandi furono le difficoltà
incontrate soprattutto durante il suo primo matrimonio; anche se i
risultati politici ben presto ottenuti dalla sua presenza attiva
non sfuggirono all’attenzione del cardinale. [55]

Il comportamento iniziale di un Wasa abbastanza deluso da sua
moglie, fu alquanto freddo. L’atteggiamento positivo del re verso
Ludovica Maria era mutato, in apparenza, dopo averla conosciuta di
persona; prima l’aveva vista solo nei ritratti certamente
abbelliti, accompagnati dagli apprezzamenti lusinghieri degli
ambasciatori. Già in occasione del primo tentativo di matrimonio
non andato a buon fine, il segretario della corona Jan Zawadzki
[56] aveva portato dalla Francia
a Władysław IV un ritratto della principessa che lo aveva molto
colpito, come scriveva Le Laboureur. E, al momento del più
fortunato secondo tentativo, des Noyers osservava che agli occhi
del sovrano polacco il fascino di Maria Luisa Gonzaga vinceva
quello di ogni altra candidata: «Il re diceva di non voler vedere
più altri ritratti e di non volere più che gli si parlasse di altre
persone, se non della nuova regina che egli aveva scelto e di cui
conservava da tempo il ritratto». L’ambasciatore Brégy, al quale
era stato affidato il compito di combinare il secondo matrimonio
del re, aveva abilmente saputo gestire questa conoscenza a
distanza: «Un affascinante ritratto della principessa e le
apparenze seducenti sotto cui la rappresentò impressionarono
talmente il re che se ne infiammò sebbene fosse malato». [57] E l’impressione favorevole
era stata confermata dall’ablegato straordinario del re a Parigi,
Krzysztof Opaliński. [58]

Quando a Varsavia, in chiesa al momento delle nozze, l’aveva
incontrata di persona la prima volta, il re era però apparso molto
scontento dell’aspetto fisico di sua moglie e, almeno a detta di
Madame de Motteville, era arrivato a usare nei suoi confronti
quell’espressione offensiva diventata in seguito tanto famosa:
Est-ce là cette grande beauté dont vous m’avez dit tant de
merveilles? [59] Perciò
vari personaggi dovettero impegnarsi a ricomporre la situazione a
corte, fra cui lo stesso ambasciatore Brégy e soprattutto la
Marescialla de Guébriant che aveva accompagnato la regina da Parigi
come sovrintendente del suo viaggio e come ambasciatrice
straordinaria di Luigi XIV. Ai “mediatori” francesi si aggiungevano
quelli polacchi: il già ricordato Opaliński, grande estimatore
della sovrana; Jerzy Ossoliński, [60] gran cancelliere della
corona; il gran cancelliere di Lituania Albrycht Stanisław
Radziwiłł, minuzioso osservatore della realtà politica, al quale
dobbiamo delle memorie che presentano in dettaglio di avvenimenti
dell’epoca.

Madame de Guébriant, giunta insieme con la regina a Varsavia il
10 marzo 1646, solo una trentina giorni dopo era riuscita a portare
a termine l’impegnativo compito assegnatole dal cardinale Mazarino
che non era solo quello di sovrintendere al viaggio ma di
controllare che tutta l’operazione matrimoniale si concludesse in
maniera soddisfacente ed irreversibile. L’otto aprile del 1646 la
Marescialla scriveva trionfante al cardinale che la sua missione
poteva dirsi ormai felicemente conclusa dopo che le nozze regali
finalmente erano state consumate, come lei si era premurata di
verificare personalmente. [61]

Nel periodo compreso fra il matrimonio a Varsavia e
l’incoronazione a Cracovia a metà luglio, il segretario des Noyers
notava che Władysław IV non mostrava certo un grande amore per la
regina consorte e viveva con lei con una educata freddezza. Inoltre
la lunga malattia del re ed il ritardo con cui Ludovica Maria era
potuta arrivare a Varsavia avevano creato a corte alcune situazioni
di privilegio che ora reagivano contro la regina da cui si
sentivano minacciate. E l’eco di tutte queste difficoltà era stata
riportata in Francia al ritorno della delegazione guidata da Madame
de Guébriant. A tali voci faceva riferimento la stessa regina in
una lettera del 1° agosto 1646 a sua sorella Anna in cui la
rassicurava del proprio costante appoggio presso Mazarino e la
invitava a raggiungerla in Polonia o a mandarle un figlio quando
sarebbe nato. Nella lettera aggiungeva infatti che ormai riteneva
superate le difficoltà iniziali incontrate con il re: credo che
le voci che sono cominciare a girare dopo il ritorno dei Francesi
devono avervi preoccupata parecchio. Ma appena ho potuto far
conoscere al re mio signore le malizia di certe persone, egli ha
cambiato tutte le sue decisioni. [62]

Ma, naturalmente, non era solo questione di aspetto fisico e di
malevolenza cortigiana. Le voci si innestavano anche su una
ripresa, a Varsavia, di quella libellistica che denigrava
l’immagine della regina attaccando i suoi trascorsi privati;
libellistica facente capo alla propaganda spagnola e che era stata
diffusa anche a Parigi prima delle nozze. Qui vorrei sottolineare
almeno un altro motivo di difficoltà che si sarebbe ampliato nel
corso degli anni. Mentre il Wasa si era circondato di collaboratori
e intellettuali italiani, Ludovica Maria Gonzaga riuscì col tempo a
portare via via a corte una schiera di personaggi francesi, e
questo suscitò non pochi malumori. [63]

Oltre al segretario des Noyers, fra i più ascoltati consiglieri
francesi della regina troviamo il poeta Marc-Antoine Girard
(1594-1661), signore di Saint-Amant, che dedicò a lei vari scritti
fra cui il Moisé sauvé, considerato come la sua opera più
riuscita. Ricordo inoltre il confessore personale della sovrana,
François de Fleury (+ 1658) in odore di giansenismo; [64] i medici francesi
capeggiati da Augustin Courrade che curò con successo Władysław
gravemente malato di gotta. Inoltre la regina mise in campo
un’abile strategia matrimoniale che accrebbe l’influenza francese
nell’alta società polacca, combinando per le giovani gentildonne
che l’avevano accompagnata da Parigi dei matrimoni con alcuni degli
esponenti delle più potenti famiglie polacche e lituane.

L’aumento della presenza e dell’influenza francese a Varsavia
farà dire ad un polacco pochi anni dopo l’arrivo della regina, che
alla corte del re i francesi erano ormai più numerosi dei diavoli
all’Inferno. A suo dire essi spandevano l’oro a piene mani,
praticavano intrighi, soprattutto di notte; a loro era permesso
tutto ed essi potevano tutto. Un francese poteva entrare dal re
quando voleva; un polacco doveva invece fare una mezza giornata
d’anticamera. Vedendo questo, più di uno aveva lamentato che la
corte si era lasciata ingoiare da questa nazione, al punto che i
ministri di stato tremavano al canto dei galli. [65]

Ma se l’influenza della regina in questo settore poté avere
effetti così significativi, lo si deve anche al fatto che il suo
arrivo a Varsavia coincise con l’epoca in cui la Francia cominciava
a occupare un posto di prim’ordine in Europa da un punto di vista
sia politico sia culturale. Così, favoriti anche dalla forza
espansiva della cultura francese, i tradizionali legami che univano
la Polonia all’Italia poterono essere via via sostituiti, nella
seconda metà del Seicento, da una nuova moda che guardava, questa
volta, alla Francia. Un cambiamento che, appunto, prese l’avvio
principalmente grazie alla regina Ludovica Maria, la quale diventò
pertanto il primo solido anello nella catena di relazioni
franco-polacche. E non va tralasciato che il secondo anello della
catena fu costituito da Marie de La Grange d’Arquien, che era
arrivata in Polonia a cinque anni proprio al seguito di Ludovica
Maria Gonzaga e che, dopo essersi sposata nel 1658 con Jan Zamojski
[66] , rimasta vedova nel 1665
diventò nello stesso anno l’amatissima moglie di Jan Sobieski che
nel 1672 fu eletto re di Polonia.

I francesi erano «arrivati in massa fin dal 1573 restandoci però
assai poco. Era allora il tempo in cui la Polonia, alla morte di
Sigismondo II Augusto ultimo della dinastia Jaghellone, si era data
una nuova organizzazione politico-istituzionale del tutto
particolare, passando da una monarchia ereditaria ad un’elettiva,
il cui organo di governo era rappresentato non più dall’autorità
del re, ma dalla dieta dei nobili. Fu allora che i magnati
scelsero, contro la ventilata possibilità di vedere sul trono un
candito imperiale, il francese Enrico di Valois […]. Se con
l’arrivo nel regno del Valois la presenza francese nella terra dei
Sarmati europei fu complessivamente breve, durante il XVII
secolo furono, al contrario, in diversi ad andare nella lontana
Polonia, convinti – questa volta – a restare». [67] In effetti, se è vero che
l’arrivo della Gonzaga Nevers spalancò le porte della Polonia ai
francesi, è anche vero che aiutò contestualmente questo
lontanissimo regno “dell’area di centro” ad aprirsi ancora di più
all’Europa.

Il 29 maggio 1648 morì Władysław IV Wasa. [68] Fra i molti che si
affrettarono a mandare le proprie condoglianze alla regina vedova
ci fu anche madre Angélique Arnauld, l’antica confidente, badessa
di Port Royal, che le prospettò la vedovanza come una condizione
ideale per vivere la santità, specialmente per le regine. [69]

Allora la Polonia affrontò un altro tragico interregno che vide
le candidature, fra gli altri, dei due fratellastri del defunto
sovrano, i principi Karl Ferdinand [70] e Jan Kazimierz, ma vide
prospettarsi anche la possibilità dell’elezione a suo re di un
principe calvinista o dello zar moscovita. [71] Infine, nel novembre del
1648, i voti del sejm si coagularono su uno dei
fratellastri del defunto re, Jan II Kazimierz Wasa (1609-1672),
[72] che rinunziò alla porpora
cardinalizia ottenuta da Innocenzo X nel 1646 e riuscì a prevalere
sugli altri contendenti al trono solo grazie alla mediazione
pontificia, ma anche al supporto politico e finanziario della
regina vedova. [73]

Il 29 maggio 1649, dopo un anno di vedovanza e dopo aver avuto
la dispensa da papa Innocenzo X, Ludovica Maria sposò il cognato.
[74]

Il neo-eletto Jan II Kazimierz era stato un personaggio dalla
vita alquanto movimentata. [75] In
gioventù era stato antifrancese ed era stato anche imprigionato in
Francia e poi liberato (1640). Trasferitosi in Italia, nel 1643 era
entrato nella Compagnia di Gesù, ricevendo il plauso di Urbano
VIII. Il pontefice, il 3 ottobre di quell’anno, aveva scritto a
Władysław IV una calorosa lettera di elogio e di compiacimento per
la scelta di suo fratello. La risposta del re, scritta da Vilna il
7 dicembre, era stata però di tenore ben diverso. La scelta per la
condizione ecclesiastica di suo fratello, scriveva Władysław, era
stata in realtà un venir meno agli obblighi di un principe
summorum Regum Imperatorumque fratri, filio ac nepoti, il
cui fine doveva essere quello di dedicarsi esclusivamente a
vantaggio dello Stato e del suo popolo. Inoltre, continuava la
lettera, quella scelta era avvenuta all’insaputa del re ( me
ignaro ac inconsulto). La conclusione era dura quanto poteva
esserla una lettera al papa da parte del sovrano dell’
Antemurale Christianitatis: «certamente, davanti alla
Vostra Santità, padre comune dei Prìncipi, non ho potuto
dissimulare il mio dolore che nessuna lontananza di tempo riuscirà
mai a lenire» . [76]

Il matrimonio fra Ludovica Maria e Jan II Kazimierz Wasa ebbe
luogo a Varsavia con una certa semplicità, non solo per la gravità
del momento storico ma anche perché la regina era reduce da una
lunga malattia: dopo aver ascoltato la messa nella camera della
regina ed essersi comunicati, i sovrani furono sposati dal nunzio
apostolico alla presenza di senatori e ufficiali della corona. Il
30 maggio, domenica, si fecero le cerimonie nella cattedrale: il re
arrivò a cavallo accompagnato dai principali magnati e circondato
dai paggi e dai valletti a piedi, tutti con vestiti alla francese
di colore blu; la regina giunse in una carrozza frapé de
velours bleu garni de franges d’argent, attelé de 8 chavaux gris
pomellés, le cui criniere e le code pendevano fino a terra,
legate da nastri come scrive la «Gazette». La carrozza della regina
era seguita da molte altre con le dame della corte. Dopo la
funzione officiata dal vescovo di Gniezno furono sparate cinquanta
salve di cannone. Seguì un grande banchetto in una galleria del
palazzo, con la tavola dei sovrani sollevata su una pedana sotto un
baldacchino, al quale parteciparono anche il principe Karl
Ferdinand e il nunzio apostolico. Il re donò alla moglie gioielli
con perle e diamanti del valore di 100.000 lire e un anello nuziale
con un diamante di 17 carati. Il giorno dopo, come da consuetudine,
i sovrani ricevettero i doni dei grandi signori e delle città, fra
cui fu notato quello di Danzica formato da due sfere d’argento
artisticamente lavorate che, aperte, rivelarono essere piene di
ducati. [77]

Sul piano interno alla Rzeczpospolita e su quello
internazionale, nel frattempo, le cose andavano sempre più
peggiorando. Nello stesso anno della morte del sovrano l’esercito
polacco aveva subito una sonora sconfitta dal cosacco Bohdan
Chmel’nickij a capo dei ruteni che erano di nuovo in rivolta.
[78] In tale contesto svaniva
ogni speranza di consolidare la federazione polacco-lituana-ucraina
attraverso il conseguimento dell’unione religiosa.

In questo quadro drammatico per la Polonia, il matrimonio con
Jan II Kazimierz aveva scaraventato la regina Ludovica Maria
direttamente nel vortice della guerra civile e dello scontro con
gli svedesi a Nord e con gli ucraini e coi turchi a Sud.

Fu un periodo disastroso per il regno dei Sarmati
europei, periodo che la storiografia indica come il
diluvio e che portò con sé l’invasione moscovita e
svedese. Durante il diluvio la regina sarà sempre pronta a
dare forza alla politica anti-svedese del governo di Varsavia.
[79]

Dopo alcuni brillanti successi, ottenuti grazie anche all’aiuto
dei Tartari di Crimea, i cosacchi volgevano intanto lo sguardo
verso la Moscovia, che in precedenza aveva rifiutato le proposte di
sottomissione dell’Ucraina. [80] Questa
volta lo Zemskij Sobor chiedeva allo zar Aleksej
Michajlovič [81] di accettare sotto le
propria sovranità i popoli ruteni, cosicché, l’8 gennaio 1654, a
Perejaslav [82] , la dieta cosacca
stabiliva l’unione dell’Ucraina alla Moscovia, decretando così la
nascita di uno stato nazionale che le autorità polacche rifiutavano
insistentemente di riconoscere. In questa complessa situazione, la
sovrana cercherà con tutte le sue forze di mantenere vivi, a
vantaggio della Polonia, i legami con la patria d’origine,
intrattenendo rapporti epistolari con molti personaggi importanti
della corte e in particolare con Mazarino, col quale discuteva
“paritariamente” di politica e di strategia diplomatica sperando
nell’aiuto del potente cardinale.

Fra il 1656 e il 1657 Jan II Kazimierz riuscirà a respingere gli
invasori e a riconquistare l’Ucraina, accordando condizioni
favorevolissime alla chiesa scismatica. Anzi, si può dire che sarà
proprio grazie all’abolizione dell’unione che si potrà tentare di
trattenere ancora i Ruteni sotto l’egemonia polacca. Nel settembre
del 1658, con l’accordo di Hadziacz [83] , l’Ucraina sarà così
riconosciuta e annessa come terzo elemento statale della compagine
multinazionale polacco-lituana.

Il segretario della Congregazione di Propaganda Fide così
relazionava sulle informazioni che gli giungevano dal nunzio in
Polonia:



Sono oggi le cose de’ Polacchi ridotte a tali angustie, che per
assicurarsi dalle forze del Re di Svezia da una parte e da quelle
della Moscovia dall’altra, non sanno applicare ad altri rimedi che
estremi: l’uno di chiamare in loro aiuto i Cosacchi, et assicuarsi
insieme che non uniscano co’ nemici, l’altro di eleggere sino da
adesso per loro Re, dopo la morte del presente, il Moscovita,
perché invece di unirsi col Svevo possa di presente entrar in
difesa della Polonia […]. Ma con questi due rimedi vanno accoppiate
conseguenze pesime per la religione cattolica, perché i Cosacchi
per prima condizione della confederazione dimandano l’abolizione
della Santa Unione de’ Ruteni con la Sede Apostolica, e dal dominio
del Moscovita, (fierissimo) scismatico, si devono temere effetti
lagrimevoli per la fede di tutti quei popoli. Onde scrive Monsignor
Nunzio d’aver fatta ogni diligenza possibile per divertire dall’una
e dall’altra l’applicazione di quel popolaccio, e quel ch’è peggio
del Re e Magnati et anche delli medesimi ecclesiastici, ma con poco
frutto, per trovarsi tutti acciecati dal desiderio della pace et
intimoriti dalle forze de’ loro nemici, con i quali non ardiscono
più cimentarsi.

Quanto al pericoloso stato del negozio dell’unione, come scrive
Monsignor Nunzio che il Wioski et i Cosacchi a lui aderenti
avessero mandato di nuovo un tal Teodosio greco da Leopoli per
trattar l’aggiustamento con quel regno con le seguenti
proposizioni: che se gli diano entrate sufficienti, che si abolisca
l’unione, che si diano loro alcuni luoghi in Senato, che s’uniranno
poi con li Tartari contro il Moscovita in compagnia dell’esercito
polacco; et aggiunge Monsignor Nunzio che il suddetto greco diceva
aver commissione di portarsi, dopo seguito l’aggiustamento in nome
del medesimo Wiovski e Cosacchi, dal Re di Svezia e dargliene parte
e disporlo alla pace et unirsi con esso loro contro il Moscovita.
[84]



In questi anni tanto tumultuosi la regina era stata colpita
anche da drammatiche vicende domestiche. Aveva infatti avuto da Jan
II Kazimierz due figli, che però erano morti quasi subito: Maria
Anna Teresa che visse solo 13 mesi (1650-1651) e Jan Zygmunt
(1652).

Il successo in politica interna ed internazionale del Wasa si
doveva in massima parte alla regina, la quale gettò nella mischia
il proprio carisma, la ferrea volontà di non soccombere,
risollevando le sorti di una guerra che era per molti versi già
perduta. Nel suo forzato esilio a Głogówek in Slesia, [85] in pieno diluvio,
la sovrana descriveva a Mazarino la difficile e complicata
situazione polacca con la speranza di convincerlo a portare
soccorso al regno. Ma le sue pressioni non ebbero successo: la
politica estera francese guardava con ben maggiore interesse alla
Svezia alleata della Francia. La regina non si dette per vinta e
tentò di smuovere dall’indifferenza persino l’imperatore Ferdinando
III d’Asburgo (1608-1657), affinché permettesse qualche
levata in Germania, seppure nascostamente. [86]

Davanti al netto rifiuto di qualsiasi concessione per soccorrere
la Polonia “occupata”, la corte di Varsavia «se sentait délaissée
et réitérait ses appels à Rome afin qu’elle confirme son engagement
financier promis en plusieurs occasions déja, pour affronter une
situation aussi dramatique. En effet, en septembre 1655, Pierre
Vidoni devra constater l’opposition de Vienne à l’envoi de secours
aux Sarmates européens, une position intransigeante qui
avait déja procuré la perte totale du royaume, selon
l’opinion que le nonce avait exprimé à Louise-Marie de Gonzague
lors d’une conversation privée». [87]

Sul piano dei rapporti personali fra la regina e il secondo
marito bisogna rilevare che con lui ci fu una maggior sintonia
d’intenti che non con Władysław IV. In particolare Ludovica Maria e
Jan II Kazimierz ebbero una comune volontà di cercare di realizzare
in Polonia una politica indirizzata verso l’assolutismo regio,
secondo una tendenza da tempo presente nell’azione dei Wasa.

I sovrani della dinastia Wasa, infatti, sin dai tempi di Zygmunt
III, si erano appropriati delle idee del rafforzamento del potere
monarchico, ormai trionfanti nel XVII secolo, e avevano cercato di
realizzare questo rafforzamento su un terreno difficilissimo come
era quello della Polonia che tradizionalmente era diventata un vero
bastione della libertà d’oro della nobiltà. In questo
scenario, Ludovica Maria giocò un ruolo essenziale come principale
animatrice del pensiero assolutista in Polonia. [88]

Ed è in questo periodo che prese forma anche un altro ambizioso
progetto di Jan II Kazimierz: l’elezione del proprio successore
vivente rege, vale a dire l’elezione di un nuovo re quando
quello in carica era ancora in vita. Questo avrebbe di certi
evitato il nefasto periodo dell’interregno che gettava ogni volta
il paese nel caos, ma avrebbe anche consentito al sovrano ancora in
vita di condizionare la scelta del proprio successore. Il progetto
era anche un atto politico che poteva interessare la Francia con la
presentazione di un proprio candidato all’elezione che così avrebbe
potuto contare sull’appoggio della regina. E a tale elezione
vivente rege guardava con favore Mazarino che puntava come
candidati su due propri parenti acquisiti. Ma erano soprattutto
interessati, con aspirazioni convergenti, sia il principe di Condé
sia la regina di Polonia. [89]

I due progetti, quello assolutistico e quello circa l’elezione
del re, erano senza dubbio troppo ambiziosi; tanto più che lo
scenario politico della Polonia, dilaniata da contrasti interni ed
internazionali, non era certamente favorevole. Le istituzioni,
particolarmente quelle della corona, si indebolivano sempre più
mentre la fiducia nell’autorità regia crollava giorno dopo
giorno.

La regina Ludovica Maria morì di apoplessia il 10 maggio 1667,
[90] mentre era in corso la
campagna militare dell’esercito polacco in terra moscovita e poco
dopo che Jan II Kazimierz era stato costretto a firmare con lo zar
la dolorosa pace di Andruszów [91] con la quale aveva ceduto
l’Ucraina al di là del Dniepr e Smolensk.

Fatta conoscere al mondo intero la luttuosa notizia, sarà lo
stesso Jan II Kazimierz ad informare di quanto accaduto anche il
ramo italiano del casato della defunta sovrana. Tre giorni dopo la
morte della regina scrisse direttamente ad Isabella Clara
d’Austria, duchessa di Mantova, che Maria Ludovica, la sua adorata
consorte, il suo sostegno, la sua guida, aveva lasciato per sempre
questo mondo:



Apporterà all’Altezza Vostra sensibilissimo dolore l’avviso
della morte della Regina Ludovica Maria, mia consorte amatissima,
che sia in cielo, seguita martedì 10 del corrente, e mi assicuro
che i suoi sentimenti propri le dettaranno in quale inesplicabile
mestizia io sia rimasto. Con quest’atto di stima e confidenza
conveniente alla strettezza del sangue che l’Altezza Vostra,
procurando quell’efficacissimo sollievo all’animo mio, che può
apportarmi la continuazione della sua benevolenza, non lascio di
farle nuove esibizioni della mia reciproca e fraterna,
assicurandola che l’impiegare questa nelle sodisfattioni di Vostra
Altezza e del Serenissimo Signor Duca suo figlio, mio nipote
carissimo, sarà dei miei maggiori conforti. Intanto prego Dio che
le doni ogni consolazione e prosperità. [92]



I funerali furono celebrati molto solennemente a Cracovia e la
regina fu sepolta nella chiesa di Santo Stanislao, secondo quanto
imponeva la tradizione: che cioè i sovrani dovevano essere
seppelliti nell’antica capitale nella quale erano stati anche
incoronati:



La città di Cracovia gode la prerogativa di vedere l’oriente e
l’occaso della grandezza de’ suoi monarchi. In essa per legge si
coronano dopo eletti allo scettro, e nella medesima per antica
consuetudine ne’Regii Sepolcri si sepeliscono dopo che l’hanno in
man della morte deposto. Seguendo quest’ordine si sono in questi
giorni celebrate l’esequie e dato sepoltura al corpo della Maestà
Serenissima della Regina Ludovica Maria sposa della Maestà
Serenissima del Re Giovanni Casimiro nostro signore. [93]



Da Varsavia, seguito da nobili e ufficiali di corte, il feretro
era giunto nei sobborghi di Cracovia venerdì 16 maggio, accolto da
più di cento carrozze. In processione, circondato da
un’infinità di torcie, fu deposto nel cimitero della
Chiesa di San Flaviano, sotto un ricco e ampio padiglione in cui,
così come nella vicina chiesa, si celebrarono continuamente
funzioni in suffragio della defunta.

I funerali solenni si sarebbero dovuti tenere il lunedì 19 nella
cattedrale. Tuttavia una malattia del re gli avrebbe impedito di
assistere al rito funebre per cui esso fu spostato al giovedì 22
maggio; e Jan II Kazimierz, sebbene non ancora completamente
ristabilito, poté comunque assistervi in portantina. Come nel
giorno lontano della partenza da Parigi, a esprimere agli occhi dei
contemporanei l’universale dolore anche nel giorno del funerale
cadeva una spessa e minuta pioggia (che fu come si vidde per
espressione di lugubre consenso). Per la pioggia si voleva
ulteriormente spostare la data del rito solenne, ma il re
insistette per far celebrare comunque la funzione; forse ritenendo
che la pioggia non sarebbe durata, oppure temendo che un peggiorare
delle proprie condizioni di salute avrebbe potuto impedirgli di
essere presente al rito.

Per portare le condoglianze a Jan II Kazimierz, il re di Francia
mandò a Varsavia Louis de Courcillon, che conobbe in questa
occasione il nunzio Emilio Bonaventura Altieri [94] , il futuro papa Clemente X
che nel 1670 lo nominerà cameriere segreto. [95] Il 16 giugno 1667 Luigi XIV
aveva scritto anche all’amica inconsolabile della regina, Madame de
Choisy. [96]

Già in occasione del funerale della regina si erano diffuse voci
che attribuivano al re l’intenzione di abdicare. [97] E in effetti, un anno dopo
la morte della moglie, Jan II, stanco e demotivato, abdicò al
trono, consegnando la corona e il potere nelle mani di una dieta
esterrefatta. [98]

Poi il sovrano si esiliò e si ritirò in Francia, dove ottenne da
Luigi XIV la ricca titolarità dell’abazia di Saint-Germain-de-Prés.
Morì nel 1672 lasciando propria erede la cognata Anna Gonzaga.

Fra le candidature alla sua successione vorrei ricordare anche
il tentativo di Cristina di Svezia. [99] Questa volta la fazione
filo-asburgica ebbe la meglio su quella filo-francese imponendo il
19 giugno 1668 l’elezione di Michał Korybut Wiśniowiecki, sovrano
incapace e debole. [100] Il 12
settembre il nuovo sovrano veniva incoronato a Cracovia. [101]
















Quando non diversamente indicato, le traduzioni sono mie.
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